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Clamorosa rivelazione sul «latitante di Stato» 
I carabinieri erano pronti ad arrestarlo 
quando si intromise nella vicenda la polizia 
L'operazione felli e l'inchiesta fu dimenticata 

H magistrato ucciso un mese fa a Capaci 
nel suo diario accennava a questa storia 
parlando di Giammanco che si era lamentato 
Interrogativi sui legami mafia-istituzioni 

La cattura dì Totò Riina fa impedita 
Falcone scrisse dei «veleni» che bloccarono le indagini 
Totò Riina poteva essere acciuffato. Poi ci fu un'in
terferenza della polizia nelle indagini e l'operazione 
dei carabinieri falli. Una storia clamorosa alla quale 
«accenna» anche Giovanni Falcone in uno degli ap
punti pubblicati dal «Sole 24 Ore». La cosa incredibi
le è che le intercettazioni e le indagini bancarie dei 
carabinieri rimasero sepolte nel «palazzo dei vele
ni». Riina è libero e Falcone è stato ammazzato. 

GIANNI CIPRIANI RUQQERO FARKAS 

• • I carabimen di Corleone 
erano sul punto di catturare il 
superlatitante Totò Riina. ma 
un intervento della polizia ' 
mandò all'aria l'indagine. Atti 
giudiziari, rapporti dei carabi
nieri e resoconti delle intercet
tazioni, di cui ora si è a cono
scenza, rimasero sepolti nel t 
•palazzo dei veleni» di Paler
mo. Adesso il capo dei eorleo- ' 
nesi è ancora latitante e il giu
dice Giovanni Falcone è stato > • 
assassinato a Capaci. Una cir
costanza clamorosa. Un episo
dio incredibile di cui lo stesso ' 
Falcone aveva accennato in 
uno degli appunti pubblicati . 
ieridal<iole24ore». 

«Si è lamentato col maggio
re Inzolia - annotava Falcone 
- di non essere stato avvertito 
del contrasto fra Ps e Ce a Cor-
leone su Riina (primi di di
cembre 1990)». Una annota-: 

zione apparentemente di poco 
rilievo dietro la quale, invece, * 
si nasconde una verità quasi ' 
inconfessabile: il capo della 
potente cosca mafiosa poteva 
essere acciuffato. Invece ac
cadde qualcosa di incompren
sibile che non solo mandò tut

to all'ana, ma impedì anche 
che i rapporti degli investigato
ri avessero un seguito. Cosa 
era accaduto? I carabinieri era-

, no riusciti a trovare una traccia 
che, poco alla volta, aveva per
messo loro di individuare una 
serie di conti correnti che veni
vano utilizzati per pagare le 
spese di alcuni latitanti di ma
fia. Tra questi c'era anche Totò 
Riina, l'erede di Luciano Lig-
gio. 

Riina, venne accertato, ave
va la disponibilità di un conto 
di 700 milioni da dove, di tanto 
in tanto, venivano prelevati al
cuni • milioni attraverso un 
complicato giro di assegni cir
colari. Una scoperta importan
te, perché consentiva agli in
quirenti di avvicinarsi agli in
toccabili santuari mafiosi. Pro
prio per questo vennero dispo
ste alcune intercettazioni am
bientali attraverso le quali i 
carabinieri di Corleone riusci
rono a fare grossi passi in 
avanti. Vennero «carpite» alcu
ne conversazioni assai riserva
te e da queste si riuscì ad indi
viduare un casolare in ristruttu
razione. Questo casolare, ap-

stante il luogo del «disastro» 
non rientrasse nelle sue com
petenze territoriali). Inzolia ri
ferì a Falcone e, da quello che 
si può intuire dagli appunti del ' 
giudice, non parlò con il pro
curatore Giammanco dell'esi- • 
stenza del contrasto con la po
lizia. Per questo Giammanco si : 

sarebbe poi lamentato con il 
maggiore. Falcone dopo aver 
letto i due rapporti rimase mol- < 
to colpito. «Non se ne parli con '• 
nessuno - disse - perché con 
cose del genere si muore». Il 
giudice, evidentemente, aveva 
capito che l'indagine dei cara
binieri era amvata molto in al
to e temeva che le talpe potes
sero venire a conoscenza del 
contenuto e poi riferire. Del re
sto c'è sempre stato il sospetto, 
e Falcone non poteva non es-, 
seme consapevole, che alcune, 
superlatitanze sono favorite da 

parentemente «anonimo», do
veva diventare invece una sor
ta di bunker. Perché, una volta 
ultimati i lavori, Totò Riina lo 
avrebbe utilizzato come rifu
gio. Anzi, come uno dei rifugi 
predisposti per garantirgli la la- -
titanza. A quel punto bastava 
avere pazienza e attendere il 
momento in cui il boss dei cor- " 
leonesi fosse andato in quella 
casa per far scattare la trappo
la. 

Proprio per questo motivo i 
carabinieri di Corleone decise
ro di rinunciare a fare accerta- , 
menti bancari. In quel modo si 
sarebbe capito immediata
mente che erano riusciti ad 

aprasi un varco nella rete di si
curezza predisposta intorno a 
Riina. Si preferì concentrare 
l'attenzione sul casolare per 
preparare con ogni dettaglio la • 
trappola in cui sarebbe caduto 
il superlatitante. La polizia fu 
informata dell'esito delle inda
gini: per evitare possibili inter
ferenze i carabinieri preferiro
no dire ai «cugini» che cosa 
stessero preparando, Invece, 
incredibilmente, dopo pochi 
giorni i poliziotti predisposero 
quegli accertamenti bancari 
evitati accuratamente perchè 
avrebbero bruciato le indagini. 
E lo fecero propno nel giorno 
in cui erano previsti alcuni mo

vimenti dei mafiosi. Insomma 
tutto andò all'ana e Riina riuscì 
ad evitare la cattura. 

Fu solamente colpa del 
«protagonismo» della polizia? 
0 ci fu chi sabotò l'inchiesta 
per impedire la cattura del 
boss? Non si è mai saputo. Cer- ' 
to è che anche le indagini dei 
carabinieri non decollarono. I 
carabinieri di Corleone prote
starono con il maggiore Vin
cenzo Inzolia, comandante 
del reparto operativo, succes-. 
sivamente rimasto invischiato 
nell'inchiesta su Ustica (fu lui 
infatti uno dei primi ad andare 
sulla Sila, laddove. si era 
schiantato il mig libico, nono-

Nelle carte del giudice ucciso dalla mafia 
i rapporti tesi col procuratóre Giammanco 
11 procuratore capo di Palermo, Pietro Giammanco, 
non vuol parlare con i giornalisti. Si è inaugurata un'al
tra stagione di veleni che questa volta lo vedono coin
volto in prima persona. 11 diario di Falcone esiste e da
gli appunti si vede uno spaccato delle condizioni in 
cui il giudice lavorava. 11 rapporto con il procuratore 
era teso e difficile. Quando Giammanco infuriato dis
se: «Ecco i verbali, non ci sono prove sui politici». 

wm Falcone, amareggiato. • 
deluso, scriveva punto per 
punto sul suo diano tutto ciò 
che incrinava i rapporti con i ' 
colleghi e con il capo del suo -
ufficio, il procuratore Pietro _ 
Giammanco, fino al punto da 
convincerlo a lasciare Palermo " 
per trasferirsi a Roma al mini
stero di Grazia e giustizia. Esi
ste la «memoria» del magistra

to assassinato. Lo ha ammes
so, dopo giorni di incertezze, il 
procuratore di Caltanissetta, 
Salvatore Celesti, che conduce 
le indagini sulla strage di Ca
paci. Esiste e ieri, sul quotidia
no lì Sole 24 ore sono stati pub- ' 
blicati alcuni di nuegli appunti 
che dimostrano lo stato di di
sagio in cui si trovava Falcone, 
procuratore aggiunto in una 

procura che secondo lui non 
funzionava come doveva. Il 7 
giugno 1990 il plenum del 
Csm, a maggioranza, nominò 
Pietro Giammanco procurato
re capo di Palermo; prendeva 
il posto di Salvatore Curii Guar
dina. Al passaggio delle conse
gne Giammanco disse: «La mia 
nomina è un premio alla pro
cura». Passò l'estate. E qualco
sa cambiò. E il 10 dicembre 
Falcone appuntava nel suo 
diario: «Ha sollecitato la defini
zione di indagini riguardanti la 
Regione al capitano dei cara
binieri Giuseppe De Donno as
sumendo che altrimenti la Re
gione avrebbe perso i finanzia
menti. Ovviamente qualche 
uomo politico gli ha fatto que
sta sollecitazione ed è altret
tanto ovvio che egli prevede 
un archiviazione e che solleciti 
l'ufficiale in tale previsione». 

Pietro Giammanco, ien. si è 
chiuso a nccio. Non vuole par
lare, non desidera concedere 
interviste su questi appunti di 
Falcone che ora gli piovono 
addosso come macigni. Pro
prio ieri sul domale ài Sicilia 
un'intera pagina portava la sua 
firma. Ha scritto un lungo arti
colo: «Per battere Cosa nostra il 
migliore attacco è la difesa». 

Scriveva ancora Falcone il 
19 dicembre: «Non ha più tele
fonato a Giudiceandrea e cosi 
viene meno la possibilità di in
contrare i colleglli romani che • 
si occupano della Gladio». Ap
puntava il 26 gennaio 1991: 
«Apprendo oggi da Pignatone, 
alla presenza del capo, che 
egli e Lo Forte quella stessa 
mattina si orano recali dal car
dinale Pappalardo per sentirlo 
in ordine a quanto riferito nel 
processo Mattarclla da Lazza-

rini Nara. Protesto per non es
sere stato previamente infor
malo sia con Pignatone sia col 
capo, al quale laccio presente 
che sono prontissimo a qual
siasi mio impiego ma che, se si 
vuole mantenermi il coordina
mento delle indagini antima
fia, questo coordinamento de
ve essere effettivo. Grandi pro
messe di collaborazione e di 
lealtà per risposte». Nara Laz-
zarini non è una donna qual
siasi. E la segretaria-accompa
gnatrice di Udo Celli, maestro 
della loggia P2 che ha ascolta
to tante volte i colloqui tra il 
«venerabile» ed esponenti neo
fascisti. Ricordiamo che i terro
risti neri Giusva Fioravanti e 
Gilberto Cavallini sono accusa
ti dell'omicidio dell'ex presi
dente della Regione siciliana 
Piersanti Mattarella. -

Intanto nel luglio del 1991 
una grossa accusa piovve sulla 

procura diretta da Giamman
co. Il giudice Salvatore Barresi, 
in un intervista, ricordò come 
nessuno nell'ufficio del Pm si 

' curò di approfondire le dichia-
• razioni de) pentito Francesco 

Marino Mannoia, che raccontò 
- degli incontri tra l'eurodeputa
to de Salvo Lima, assassinato 
nel marzo scorso, e il boss ma
fioso Stefano Bontade. Il pro
curatore rispose il giorno dopo 

• dicendo che Lima era stato in
terrogato su quel punto. Ma la 
persona da nascoltare non era 
Marino Mannoia? Contempo
raneamente a queste accuse 
scattò un blitz. Finirono in car
cere cinque insospettabili che 
per conto di Cosa nostra pilo
tavano gli appalti. Nel rapporto 
dei carabinieri c'erano anche i 
nomi del sindaco di Palermo 
Domenico Lo Vasco, e dell'as
sessore comunale Giuseppe Di 
Trapani. I militari ipotizzavano 

setton «deviati» delle istituzio
ni. 

Ma quei due rapporti, nono
stante l'importanza, non furo
no sviluppati. Al «palazzo dei 
veleni» ci fu una riunione nel 
corso della quale si tentò di 
«accomodare» il dissidio. Poi 
l'inchiesta andò avanti con 
lentezza, fino a incappare nel
la scadenza dei termini, in pra
tica le intercettazioni ambien
tali dei carabinien divennero 
inutilizzabili ai fini processuali. 
Però potevano essere tenute in 
considerazione per un possibi
le sviluppo dell'inchiesta: la 
cattura di Totò Riina era salta
ta, ma erano stati scoperti i 
funzionari di banca e gli inso
spettabili collusi con Cosa No
stra. Invece tutto si fermò. I due 
rapporti nmasero lettera mor
ta. E ancora adesso sono se
polti nella procura di Palermo 
tra le montagne di atti giudizia
ri. Perché? Per inerzia o ci fu 
chi boicottò quell'inchiesta. 
Sarebbe interessante scoprirlo. 
E forse, adesso, qualcuno può 
chiedere perché non fu cattu
rato Totò Riina. -.,-«..«• ,— •»* 

«Gli appunti del diario di Fal
cone - ha detto ien Pietro Fole-
na della direzione del Pds -
confermano in modo inequi
vocabile ciò che in molti ave
vamo sostenuto. Falcone la
sciò Palermo per le difficoltà a 
lavorare sotto la direzione di 
Giammanco. Credo che II Csm 
debba - aprire, partendo da 
queste carte, un nuovo esame 
sulla situazione della Procura 
di Palermo». A questo punto le 
cose da chiedere diventano 
parecchie. ,*.• „ • • . , , , 

Pietro Giammanco, 
in alto a sinistra 
ilcapodei«Corleonesi» 
Salvatore «Toto» Riina 

collegamenti illeciti con grosse 
* aziende del Nord in qualche 
• modo legate a centri del pote-
'• re politico. Le aziende faceva-
1 no il gioco della mafia: aggiu-
• dicarsi gli appalti che altrimen-
- ti sarebbero loro sfuggiti. Nes
sun reato venne ipotizzato per 
gli uomini politici. I carabinieri 
non la presero bene, si lamen
tarono. Giammanco si arrab
biò, «lo faccio il mio dovere — 
disse - qui c'è il rapporto, lo 
legga e poi mi dica di quali 

• reati posso incolpare i politici». 
Poi arrivarono le denunce di 

Leoluca Orlando e i giudici in 
" procura preferirono non parla

re. Solo un magistrato disse: 
«Hanno un modo di vedere 

.'; diametralmente •>» «.- opposto: 
' Giammanco appena può ar-
• chivia, Falcone teneva aperte 
' le inchieste in attesa di svilup

pi». . • v * DR.ReC.Cip. 

La prima sezione della Cassazione ha annullato quattro delle sei condanne inflitte dalla Corte d'appello del maxi-processo ter. 
Un altro colpo al «teorema Buscetta». Caponnetto: «È molto grave che continui a imperversare questo tipo di giurisprudenza» 

Carnevale sconta quattro ergastoli a Cosa nostra 
Terzo maxi-processo a Cosa nostra: la prima sezio
ne penale della Cassazione, presieduta da Corrado 
Carnevale, ha annullato ieri quattro ergastoli. Quat
tro su sei. La sentenza della Cassazione, in pratica, 
conferma l'impianto di quella pronunciata dalla 
Corte d'appello: viene bocciato il teorema Buscetta. 
11 giudice Caponnetto: «È molto grave che continui a 
imperversare la giurisprudenza di Carnevale». 

NOSTRO SERVIZIO • 

• • ROMA La prima sezione 
penale della Cassazione, pre
sieduta da Corrado Carnevalo, 
ha deciso ien in merito al temo 
maxi processo a Cosa Nostra. 
È stato accolto, in buona so
stanza, l'impianto della sen
tenza d'appello (sentenza che 
suscitò polemiche: fu definita 
formalistica, ipergarantisSa, 
ispirata alla filosofia, appunto, 
di Carnevale). In buona so
stanza, perche sono stati co
munque cancellati quattro er
gastoli. Quattro su sci. Paolo 
Alfano, Salvatore . Montato, 
Salvatore Rotolo e Vincenzo 
Sinagra non sono, per Carne
vale, colpevoli di omicidio. Il 

primo commento è di Antoni
no Caponnetto, che fu giudice 
istruttore a Palermo all'epoca 
del pool anti-mafia. Intervista
to dal Tg3. ha detto: «È molto 
grave questa notizia... È molto 
grave che continui a imperver
sare la giurisprudenza di Car
nevale». < . 

É un processo importante, il 
maxi ter. Ha visto alla sbarra 
(in carne e ossa o metaforica
mente) alcuni dei superboss 
mafiosi, tra cui Michele Greco, 
Pippo Calò e Salvatore Riina. 
La presunta «Cupola», insom
ma. Che è stata processata in 
base al teorema Buscetta. Que
sto teorema (ispirato dai gran- Corrado Carnevale 

di pentiti di mafia, condiviso e 
applicato dal giudice Falcone) 
vede in Cosa Nostra una strut
tura unitaria, E, dunque, ci so
no i killer e ci sono i mandanti, 
i membri della «Cupola» ap
punto. " , ' " -

La corte d'appello, aprile 
'89, negò, in pratica, il teorema 
Buscetta. Lo negò respingendo 
le richieste del pubblico mini
stero. Questi aveva chiesto di
ciannove ergastoli. Ne furono 
comminati sei: quattro, ieri, so
no stati annullati dalla Cassa
zione. Confermata, invece, 
l'assoluzione di Michele Gre
co, di suo fratello Salvatore. Di 
Totò Rima, di Bernardo Pro-
venzano, di Pippo Calò, di 
Francesco Madonia, di Bernar
do Brusca e di Giovanni Sca
duto. Confermate anche tren
tanove condanne. I giudici 
presieduti da Carnevale hanno 
infatti respinto i ricorsi presen
tati da 17 imputati, tra cui Sal
vatore Badalamenti e Giusep
pe Gambino. ; 

Carnevale, ieri, non ha am
mazzato il teorema Buscetta. 
Ne ha solo formalizzato la 
morte. E propno pochi giorni 

dopo che la prima sezione, in 
sua assenza, e su un altro pro
cedimento, quel teorema ave
va accettato e difeso. Contrad
dizione clamorosa. . 

Gli «assolti» saranno giudica
ti nuovamente in appello, re
stano comunque in carcere, ' 
perché su di essi pesano altre ; 
condanne. -*• • 

Gli ergastoli, nell'89, furono 
inflitti a Filippo Marchese e ai 

• picciotti della cosca mafiosa di 
corso dei Mille. La cosca atro
cemente sanguinaria. Quella 
che torturava le sue vittime, ' 
sciogliendone poi i corpi in bi-

. doni contenenti potentissimo 
, acido. Per la corte d'Appello i 

sette omicidi dei quali era stato ' 
' ntcnuto mandante anche Mi

chele Greco, furono compiuti 
dal boss Filippo Marchese e 
dai suoi «soldati», Salvatore • 
Montalto, Salvatore «Rotolo. 
Paolo Alfano, Vincenzo e An-

• tonino Sinagra. Quattro di essi,, 
ieri, sono stati assolti. Erano 
accusati di aver ucciso, nel " 
1982, durante la guerra di ma
fia, i due presumi mafiosi Ce-

. sare Manzella e Ignazio Pedo
ne. v -

Il maxi-ter era cominciato il 
21 aprile dell'88 ed era stato 
istruito come stralcio del pri
mo processo alla mafia. Du
rante il processo, i giudici pa
lermitani si erano recati più 
volte negli Stati Uniti e a Roma 
per ascoltare i «pentiti» Tom
maso Buscetta. Salvatore Con
tomo e Antonino Calderone, 
principali accusatori dei pre
sunti capi di Cosa nostra. •-• . 

Le polemiche tra due diver
se filosofie giudiziarie, erano, 
allora, fortissime. • Nell'estate 
dell'88, chiamata a pronun
ciarsi sul cosiddetto «blitz delle 
Madonie» che vide contrappo 
ste le tesi di Falcone a quelle 
del suo capo nell'ufficio istru
zione di Palermo. Antonino 
Meli, la Cassazione diede ra
gione a quest'ultimo. La supre
ma Corte, in pratica, negò la 
struttura unitana e verticistica 
della Piovra. 1 giudici del maxi
ter sembrarono condividere 
questa tesi. E mandarono as
solti i componenti della «Cupo
la», quasi tutti condannati (per 
altri reati) all'ergastolo nel pri
mo maxiprocesso a Cosa no
stra. ' • M. ' ' 

Un gruppo di ragazzi prima della partenza della catena umana fino alla 
casa del giudice Falcone a Palermo martedì scorso 

Intervista al direttore Curzi 
sullo spostamento del Tg3 in Sicilia 

«Abbiamo deciso 
di non dimenticare 
la gente di Palermo» 

GIAMPAOLO TUCCI 

• • ROMA. Palermo, in questi ' 
giorni, è il cuore d'Italia. Cuore 
convalescente. Vi affluiscono, • 
per aiutarlo a vivere, rivoli da '-
ogni parte. Malinconici e im-1 
petuosi, tristi e solan. E sono j " 
studenti, boy-scout, sono sin- J 
dacati e associazioni, singoli ; 
individui e gruppi organizzati. '•' 
In nome di Giovanni Falcone. 

Il Tg3, in questi giorni, va in 
onda da Palermo. Sabato, tra
smetterà in diretta la grande „• 
manifestazione sindacale. Una •»• 
novità, ce la spiega Alessandro >'. 
Curzi, che del Tg3 è il direttore. 

Palermo, allora... ( , ' ' * ' 
SI. Abbiamo trasferito la nostra , 
capitale 11. > Domani (oggi,,' 
ndr.) vado anch'io. Vogliamo • 
testimoniare, in questo modo, •• 
a Palermo, alla gente di Paler
mo, che non è sola. Loro sono 
nel cuore della nazione. Mar
tedì sera, abbiamo "aperto" il -* 
tg con Palermo. Oggi (ieri, 
ndr.) cominceremo con le ele
zioni in Israele, ma lo faremo '' 
da 11, dalla Sicilia. Roma, in . 
questi giorni, è diventata un uf- ' 
ficio di corrispondenza. , > . . v ; 

Come e stata accolta l'inizia-
• tìv»7.;- ' ;• . . - - • 
Ci sono arrivati fax e telefona
te. Dalla Sicilia e da tutta Italia. : 
La gente ha capito. Per noi, dal ; 
punto di vista tecnico, è uno, 
sforzo notevole. La sede di Pa- »" 
lermo non era attrezzata per • 
sopportare un tale carico di la
voro. Questo è anche un modo -
per segnalare alla Rai che l'Ita
lia ha più capitali. E dunque bi
sogna dotare queste "capitali" ' 
di strutture giornalistiche ade
guate. •-; ». -• . -, •> 

Gli altri telegiomaU? Paler
mo fa più o meno notizia a • 
seconda del canali e delle 
tv? 

Giornali, televisione... Mi ha 
impressionato la disattenzione 
di questi giorni. È passato sol
tanto un mese dalla strage, e 
noi sembriamo aver già di
menticato. Palermo, come la 
Jugoslavia, come le tangenti... , 
Fatti che stanno in prima pagi-, 
na per giorni e poi non li trovi •-
più. Come scomparsi, come " 
mai esistiti... Sembriamo schi
zofrenici. ^''-À-X-I Ì , ' •• » 

Citiamo ancora una volta 
Sciatela. Lai temeva la reto- ' 
rica, temeva che anche l'in- ; 
dignazlone civile poteste • 
trasformarsi in merce politi- »' 
ca, In occasione per guada- ' 
gnare la ribalta». Non avete ;. 
paura di diventare "profes- ' 

'- sionisti dell'Indignazione'? '' 
Sciascia aveva colto una cosa -, 
mollo giusta. Certo, può ere- -
scere un'abitudine alla retori
ca. Ma questo rischio non deve 1 
spingerci a uccidere la memo- ' 
ria. 11 problema vero, reale, è " 
che tutto viene dimenticato, -
bruciato. Troppo velocemen- , 
«=• . • : • • - , • . „ • „ , ' • - - ' - ' 

Sabato trasmetterete In di- • 
retta, dalle 9 alle 13, la gran- ' 
de manifestazione organlz- • 
zata dai sindacati confede- ' 
ralL E domenica mattina? • 
Che cosa saccederà domali- ,; 
ca: ripartirete tatti, no? È, 
per Palermo, una prospetti
va malinconica... ,t , e,,...;.'. 

Domenica, è vero, nentriamo a 
Roma. Ms lasciamo I! e portia- " 
mo con noi una speranza. La 
speranza che la redazione di 
Palermo si senta più forte. E 
che la Rai ci permetta, il prossi
mo anno, di fare il tg in colle
gamento Roma-Milano-Paler
mo. In questo senso, non di- ì 
mentichiamo né lasciamo sola ' 
la Sicilia. •> - - •/«A- '"*'t- -

Decreto antimafia 

A maggioranza il Senato 
vota l'iter d'urgenza 
per le misure contro i clan 
• I ROMA La commissione. 
Affari costituzionali del Senato 
ha ieri, a maggioranza, stabili- ; 
to che il decreto antimafia go- ; 
de dei requisiti di necessita ed ' 
urgenza, stabiliti dalla Costitu
zione. La prossima settimana, 
il provvedimento sarà esami- • 
nato dalla commissione di me
rito (Giustizia) e passerà, -
quindi, all'esame • dell'aula, 
che ha in programma di votar
lo tra il 9 e il 10 luglio. Succes- ,-
sivamente, per la definitiva ; 
conversione, dovrà essere di
scusso dalla Camera. Scade il 
7 agosto. Il dibattito sulla sussi
stenza della costituzionalità ha •'' 
aperto, in commissione, una • 
prima discussione di merito -
sulle norme del provvedimen
to. • -• 

Cesare Salvi del Pds ha os
servato che, pur considerando ' 
che la strada del decreto è mo- " 
tivata, nel caso, dall'esigenza ' 
di fronteggiare il fenomeno • 
mafioso, una parte delle di
sposizioni contenute nel prov
vedimento sono di segno ana
logo a quelle già suggerite, al
l'unanimità, nella passata legi
slatura della commissione An
timafia. • Modifiche, pertanto, -
che avrebbero potuto essere 
assunte assai pnma, senza ri

correre al decreto. «È il segno 
questo - ha aggiunto - che in 
Italia si è soliti por mano a mo
difiche legislative sovente do
po gravi fatti di sangue che col
piscono l'opinione pubblica: . 
ciò conferma che molto spes
so l'urgenza di queste misure ' 
risulta procurata». ^ • » -» 

Il Pds è, comunque, assolu
tamente contrario - lo ha sot
tolineato Franca Prisco - alle ' 
norme - sull'organizzazione ' 
dell'Ufficio centrale della giu
stizia minorile, una materia '• 
che avrebbe dovuto formare 
oggetto di un disegno di legge , 
ordinario. Su questa parte la '• 
Quercia ha votato contro la co
stituzionalità. Per negare la co- . 
.stituzionalità all'intero decreto . 
si sono pronunciati Rifonda-
zione comunista e i la Lega ' 
nord. L'uigenza e la necessità . 
del decreto sono state difese • 
dal relatore, il de Francesco ' 
Mazzola, per il quale la critica- '• 
ta disomogeneità delle norme -
è soltanto apparente, dai sena- ' 
ton della De, del Psi e del Msi e ' 
dal ministro Enzo Scotti, per •' 
quale «le disposizioni del <ie- ' 
creto presentano un chiaro si
gnificato di deterrenza nei 
confronti delle organizzazioni 
mafiose». . . , CW.C. 
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